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LA NUOVA BUSSOLA QUOTIDIANA E LE PUTTANE DEL VANGELO 
CHE «VI PRECEDONO NEL REGNO DEI CIELI».                                      

È STATA DATA VITA AD UNA NUOVA RELIGIONE PEGGIORE 
DEL PROTESTANTESIMO: IL PUTTANESIMO 

Purtroppo nel Cattolicesimo contemporaneo si è da tempo insidiata un’altra 
religione parallela, che è quella del Puttanesimo. E di questo Puttanesimo, a 
livello d’informazione, ne è paradigma La Nuova Bussola Quotidiana, che po-
tremmo definire come un vera e propria rivista on-line vetero democristiana. 
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«[…] E poi il carisma non si conserva in una bottiglia di acqua distillata! Fedeltà 
al carisma non vuol dire “pietrificarlo”, è il diavolo quello che “pietrifica”, non 
dimenticare! Fedeltà al carisma non vuol dire scriverlo su una pergamena e 
metterlo in un quadro. Il riferimento all’eredità che vi ha lasciato Don Giussani 
non può ridursi a un museo di ricordi, di decisioni prese, di norme di condotta. 
Comporta certamente fedeltà alla tradizione, ma fedeltà alla tradizione ― dice-
va Mahler ― “significa tenere vivo il fuoco e non adorare le ceneri”. Don Gius-
sani non vi perdonerebbe mai che perdeste la libertà e vi trasformaste in guide 
da museo o adoratori di ceneri. Tenete vivo il fuoco della memoria di quel pri-
mo incontro e siate liberi! 

[S.S. Francesco I, discorso a Comunione e Liberazione, 2015. 
Testo integrale QUI] 

Autore 

Ariel S. Levi di Gualdo 

https://w2.vatican.va/content/francesco/it/speeches/2015/march/documents/papa-francesco_20150307_comunione-liberazione.html
http://isoladipatmos.com/wp-content/uploads/2017/04/Foto-più-in-primo-piano.jpg
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Non amo parlare di me stesso, del 
mio passato e neppure del mio pre-
sente privato. Non sono un soggetto 
da selfies pubblicati a ogni piè so-
spinto sulle pagine wathsapp e Fa-
cebook, perché il luogo idoneo dove 
“mi manifesto” in pubblico è dal 
pulpito della chiesa, da dove si an-
nuncia e si predica il Santo Vangelo. 
E quando sono costretto a parlare di 
me stesso, devo compiere un grande 
sforzo, a volte un vero e proprio sa-
crificio, specie quando si tratta di 
narrare episodi affatto edificanti 
della mia vita passata. 

Anche se non ho mai avuto alcun legame né formativo né di appartenenza 
all’Opus Dei, di cui apprezzo molto la Pontificia Università della Santa Croce, che 
stimo al presente come l’unica istituzione veramente cattolica nel disastroso pa-
norama delle università ecclesiastiche [cf. QUI], a suo tempo mi colpì molto una 
risposta lapidaria data dal Santo Fondatore dell’Opera, Josemaría Escrivá de Bala-
guer ― il quale diceva anch'egli parolacce come me ―, che ad un giovane prete che 
si riteneva meritevole di assurgere a certe cariche ecclesiastiche, rispose: «Ricor-
dati che sei diventato prete per celebrare il Sacrificio Eucaristico, per amministra-
re le Confessioni ed i Sacramenti di grazia pertinenti al tuo grado, per servire ed 
edificare il Popolo di Dio. Per questo, sei diventato prete».  

Parole che mi toccarono profondamente e che tanto condivisi, io che all'inter-
no della Chiesa non ho mai aspirato a niente, specie essendo consapevole che per 
certi ruoli ― lasciati sempre agli altri con profonda gioia ―, avrei per grazia di Dio 
qualità e capacità che coloro che li esercitano in modo a dir poco mediocre, non 
hanno neppure lontanamente; e non li hanno né per grazia di Dio, né per quei do-
ni di natura legati comunque anch'essi al principio del de natura et gratia [cf. Mt 
25, 14-30]. 

La prima santa lezione che feci mia sin dagli inizi della formazione al sacerdozio, 
la ricavai dalle manifeste brame e dalle alte aspirazioni di carriera nutrite da un 
vescovo. La lezione che ne trassi fu la seguente: se il Demonio riesce a prenderci 

non è cattiveria, è solo ... de natura et gratia 

http://www.pusc.it/
http://isoladipatmos.com/wp-content/uploads/2017/10/leone-con-la-gazzella.jpg
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nell'ambizione, può fare di noi tutto ciò che vuole, togliendoci anzitutto la libertà 
dei figli di Dio, perché a quel punto ogni sospiro, azione, rapporto umano e via di-
cendo, sarà condizionato e finalizzato solo alle proprie sfrenate ambizioni. Quel 
vescovo, che era un ambizioso patologico, non ha mai capito di avermi dato, pro-
prio attraverso questo suo grave difetto, la lezione più preziosa e salvifica della 
mia futura vita sacerdotale. E sono purtroppo certo che un giorno costui, ricevuta 
la Santa unzione degli infermi ed il Santo viatico, prima di spirare pronuncerà 
queste ultime parole: “Signore, perché quel tale e quel tal altro coglione sono stati 
fatti cardinali, mentre invece io no?”. E, detto questo, renderà l’anima a Dio, men-
tre io pregherò molto per lui, perché gli ho voluto tanto bene, mentre egli trascor-
reva la propria vita a circondarsi di adulanti ruffiani, tenendosi a gran distanza da 
coloro che  per affetto e per autentica venerazione gli avrebbero detta la verità, 
ma soprattutto non lo avrebbero mai tradito, neppure se lui ha tradito se stesso.    

Nell'esercizio del mio sacro ministero, alcune volte mi è capitato di portare me 
stesso come esempio, ma sia chiaro: come esempio quasi sempre negativo. È così 
capitato che durante alcune omelie, affrontando certi temi di attualità, rigorosa-
mente legati alle parole del Santo Vangelo proclamato poco prima, abbia ricorda-
to a che cosa portano certe dissolutezze di vita che ci immettono come delle Fer-
rari sulla gran pista da corsa di quel peccato mortale che io ho percorso a tutto 
gas. Ecco allora che più volte, nella segretezza del foro interno, durante le Confes-
sioni sacramentali, a qualche giovane ragazzo o ragazza che mi spiegava quanto 
fosse «importante un periodo di prova di convivenza, prima di compiere un passo 
importante come il matrimonio», nel rispondere che quella scelta era una strada 
sbagliata, ho spiegato: «Non pensare che io non sappia di cosa tu stia parlando, 
perché non sono un prete entrato a undici anni in un seminario. Certe esperienze 
le ho fatte prima di te, ma soprattutto più e peggio di te. Quindi posso spiegarti 
sulla mia stessa pelle che una de-responsabilizzante parodia di matrimonio, non 
porta a niente, per questi motivi  …». 

Per non dire con quale severità ho trattato certe mammine cattoliche impegna-
te, di quelle che in giro per la rete si stracciano le vesti sulla Amoris laetitia, o sul 
sacrilego pericolo della Santa Comunione ai divorziati risposati, ma che al tempo 
stesso giustificano loro figlio o loro figlia che convive col compagno o con la com-
pagna, perché in quel caso si tratta di «una convivenza a fin di bene», o perché 
«tanto presto si sposeranno». A questo esercito di sante mammine, per evitare che 
qualcuna potesse replicare “che ne sa, lei prete, di certe realtà?”, senza andare per 
il sottile ho risposto: «Mia madre, che è cattolica per davvero, quando io facevo il 
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puttaniere, o quando nei momenti di “serietà” facevo il convivente saltando da 
una compagna all'altra, non mi ha mai permesso di farle visita assieme a qualcuna 
delle mie ganze occasionali. E una volta, in tono molto severo, mi disse: “Quando ti 
sarai sposato, allora potrai portarmi tua moglie, ma le tue amanti non le voglio né 
vedere né incontrare in casa mia”». Io rimasi così male e mi sentii a tal punto offe-
so, che non volli vedere e sentire più mia madre per diversi anni. Ma mia madre, 
che una coscienza cristiana ce l’ha per davvero, così come l’aveva il mio defunto 
genitore, non accettò mai le mie dissolutezze, pur di non perdere il figlio. Dissolu-
tezze che invece, pur di non perdere i propri figli, sono accettate da quell’esercito 
di sante mammine che poi si sfogano da un blog all'altro tuonando contro «concu-
bini» e «adulteri», ai quali la “famigerata” Amoris laetitia avrebbe aperto le porte 
alla Santissima Comunione Eucaristica. Cosa in ogni caso non vera, come già ab-
biamo spiegato noi Padri de L’Isola di Patmos [vedere QUI e QUI]. Queste persone 
che impazzano per la rete telematica, sono in gran numero perlopiù donne fru-
strate che, se andiamo a indagare, scopriamo che hanno figli e figlie beatamente 
conviventi e mariti che se la spassano più o meno alla luce del sole con la giovane 
segretaria d’ufficio. Ecco allora che per reazione, dopo aver tuonato contro «adul-
teri» e «concubini», cominciano a legare «pesanti fardelli e li impongono sulle 
spalle della gente, ma loro non vogliono muoverli neppure con un dito» [cf. Mt 
23,4]. E mentre impongono «fardelli sulle spalle della gente», non si curano del 
fatto che le loro figlie non si limitano neppure a fare le conviventi nelle “coppie di 
fatto”, ma vivono e si comportano come delle autentiche zoccole. Certo, nessuno 
di coloro che leggono su internet certe invettive contro «adulteri» e «concubini» 
scritte da questa razza di persone, può vedere le gesta delle loro figliole e figlioli, 
forse anche perché, per vedere all'opera la prole di certi cattolici sempre così ri-
gorosi e zelanti sulla pelle dei figli altrui, più che sui siti della Vera&Pura Traditio 
Catholica bisognerebbe andare sui siti porno. E se qualcuno vuol vedere il vero e 
proprio tripudio dei divorziati risposati, o di quei diversamente sposati che nessu-
no chiama in certi casi «adulteri» e «concubini» ma «preziosi benefattori delle no-
stre opere di salvaguardia della vera fede e della autentica dottrina», basta che si 
affacci in certi ambienti della cosiddetta e impropriamente detta Vera&Pura Tra-
ditio Catholica, inclusi i lefebvriani, visto che alla Fraternità Sacerdotale di San Pio 
X non sono mai puzzati i soldi di quei non pochi «adulteri» e «concubini» che van-
tano quarti veri o presunti di vecchia nobiltà e che si sciolgono come neve al sole, 
assieme ai loro portafogli, dinanzi all'aromatico fumo degli incensi e al magico la-
tinorum. Semmai presentandosi alle solenni liturgie vetero-cattoliche, a set-
tant’anni abbondantemente superati, con le loro “infermiere” che non somigliano 
affatto alla talentata quanto brutta Tina Pica [cf. QUI], ma che paiono uscite fuori 

http://isoladipatmos.com/il-cardinale-muller-fa-proposte-folli-su-amoris-laetitia-no-ha-solo-proposto-una-di-quelle-disputatio-che-fanno-parte-della-storia-della-teologia-che-il-direttore-del-sismografo-luis-ba/
http://isoladipatmos.com/sulla-correzione-filiale-e-gesu-disse-alle-donne-che-sciacquavano-i-panni-nei-pressi-del-lago-di-tiberiade-mollate-calzini-e-mutande-e-seguitemi-io-vi-faro-lavatrici-di-uomini/
https://www.youtube.com/watch?v=fFjBD29Wojo
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da un film erotico. Oppure giungono alla cosiddetta “messa di sempre” con la loro 
amabile nipotina di venticinque anni, appena giunta fresca e bella da Kiev. E que-
sto ed altro ancora la dice lunga sul fatto che i farisei erano meno ipocriti del ve-
scovo eretico e scismatico Bernard Fellay, colui che molto filialmente corregge il 
Sommo Pontefice, ma che si guarda bene dal correggere non pochi dei benefattori 
della sua Fraternità, ed in specie quei non pochi e generosi brasiliani e nord-
americani appartenenti alla ultra destra, che collezionano divorzi con la disinvol-
tura con la quale un collezionista colleziona francobolli. Ma d'altronde, lo disse 
anche l'imperatore Vespasiano quando gli fu rivolto rimprovero per avere messo 
la tassa sull'orina: «Pecunia, non olet » [i soldi non puzzano, cf. QUI]. 

Ma torniamo a me ed alle mie dissolutezze per giungere più avanti al cuore di 
tutt'altra questione … soltanto vent'anni dopo la morte di mio padre, quand'ero 
già prete, mi fu confidato che il mio genitore, morto ad appena 56 anni, pregò e of-
frì durante la sua malattia le proprie sofferenze anche per il ritorno alla fede di 
suo figlio, che da dieci anni si rifiutava di passare anche davanti ad una chiesa. Ma 
volendo, a suo tempo, feci di peggio: chiesi persino che sul registro di battesimo ― 
quello dove oggi è annotata la mia sacra ordinazione sacerdotale ―, fosse annota-
to che io non appartenevo alla Chiesa Cattolica. 

Non che intenda giustificare quel mio gesto scellerato, però è bene precisare 
che fu una reazione giovanile del tutto sbagliata ― ma comunque sempre una rea-
zione ―, a delle figure sacerdotali veramente devastanti che avevo conosciute e 
con le quali avevo avuto a che fare in più occasioni, sino a formarmi l’idea che nel 
clero cattolico non vi erano solo alcune mele marce, ma che si faceva sempre più 
fatica a trovare una sola mela sana. E tutto questo generava in me particolare do-
lore e disagio, perché da bimbo, poi da adolescente, io avevo avuto da Dio la gra-
zia e il privilegio di venire a contatto con sacerdoti veramente santi, cito tra tutti 
loro uno particolarmente noto al gran pubblico cattolico: Padre Divo Barsotti. 

So bene pertanto cosa voglia dire, ed in che modo i giovani in particolare pos-
sono allontanarsi per sempre dalla Chiesa, quando anziché dei modelli di sacerdo-
tale virtù, si presentano a loro innanzi certi pretini sculettanti immessi nel Colle-
gio Sacerdotale dalla scelleratezza di quei vescovi che tra la fine degli anni Settan-
ta e gli inizi degli anni Ottanta si ritrovarono con i seminari deserti, al punto da 
riempirli spesso di checche e checchine, dive e divine … 

https://www.albanesi.it/frasi-celebri-modi-dire/pecunia-non-olet-soldi-non-puzzano.htm
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Di tutto questo e di peggio ancòra, la colpa non è però del Pontefice regnante, 
che ha dato inizio al suo pontificato dopo quattro decenni di scelte anche deva-
stanti compiute dai suoi Sommi Predecessori, o da coloro ai quali costoro si sono 
affidati, o dei quali si sono fidati, mentre da una parte i preti si cimentavano in 
ogni porcheria, al punto tale che spesso, più erano maiali, più facevano carriera 
sotto i diversi pontificati oggi tanto rimpianti da coloro che hanno data vita ad 
una mitica storia passata imbalsamata, che però in verità non è mai esistita. E 
mentre il nostro clero diventava moralmente sempre più improponibile, di docu-
mento in documento non si esitava ad entrare a colpi di morale nelle camere da 
letto dei nostri fedeli col bilancino dell’orefice, per misurarne fatti e misfatti. E 
queste ultime non sono mie ingenerose opinioni, meno che mai “opinioni sovver-
sive” contro quella morale cattolica che ben conoscono e che io stesso pratico; 
quella testé descritta è la storia della Chiesa degli ultimi quarant'anni, una storia 
scritta e documentata atto su atto, discorso ufficiale su discorso ufficiale, molti dei 
quali ci riportano alla mente quel terribile monito: «Legano infatti pesanti fardel-
li e li impongono sulle spalle della gente, ma loro non vogliono muoverli neppure 
con un dito» [cf. Mt 23,4]. 

Se più volte la grazia di Dio si è servita di me per riprendere e riportare a sé 
diversi di questi traumatizzati e allontanati dalle prodezze di certi preti, forse è 
anche perché, per esperienza di vita, io potevo capire a fondo che cosa avevano 
vissuto e che cosa avevano provato, di conseguenza quale rifiuto reattivo avevano 
sviluppato nei confronti della Chiesa Cattolica e soprattutto del suo clero precipi-
tato ai minimi morali storici. E mentre la situazione morale del clero era ormai 
precipitata, la Santa Chiesa di Dio governata dal Santo Pontefice Giovanni Paolo II 
era impegnata a ribadire il suo categorico “no ai preservativi”, ma ordinando al 
tempo stesso un prete omosessuale dietro l’altro, sino a permettere lo sviluppo di 
una vera e propria epidemia di frocismo clericale, pagato infine negli Stati Uniti 
d’America con diocesi costrette a dichiarare bancarotta poiché subissate di sen-
tenze di risarcimenti danni alle vittime di molestie, o sino al collasso della Chiesa 
d’Irlanda subissata di scandali a sfondo sessuale veramente inenarrabili. E fu so-
prattutto da questo punto di vista che il Venerabile Pontefice Benedetto XVI do-
vette affrontare una crisi morale del clero di proporzioni a tratti spaventose, men-
tre il Pontefice regnante ha ereditato tutti i postumi di una situazione al totale col-
lasso, essendo ormai venuti a mancare da molto tempo i collaboratori fidati, fedeli 
e capaci, indispensabili per tenere in piedi un buon pontificato e per renderlo 
davvero tale. 
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Spesso, parlando con persone ri-convertite al Cattolicesimo, ho detto e spie-
gato che l’esperienza del Beato Apostolo Paolo o del Beato Vescovo Agostino, non 
sono, come spesso si pensa e si crede, dei casi isolati, unici ed eccezionali. Tutt'al-
tro: sono un paradigma. Per questo motivo ho narrato tra queste righe la sintesi 
della mia vicenda personale e del mio conseguente cambiamento radicale di esi-
stenza; l’ho fatto per dimostrare che tutto questo corrisponde alle dinamiche del-
la folgorazione del Beato Apostolo Paolo lungo la Via di Damasco, od alla conver-
sione del Beato Vescovo Agostino, dietro al quale c’erano le preghiere della sua 
santa madre Monica, come dietro a molte delle nostre conversioni o ri-
conversioni ci sono state altrettante sante madri Monica. E come Saul di Tarso 
prese il nome di Paolo, ed Aurelio di Tagaste quello di Agostino, io che col batte-
simo sono stato chiamato dai miei genitori Stefano Maria, prima della mia sacra 
ordinazione ho chiesto di potermi chiamare Ariel, che significa Leone di Dio,      
avendo ritenuto ― se non ho sbagliato nelle analisi e nella interpretazione dei se-
gni dello Spirito Santo ―, che da me, Dio Padre, voleva proprio quel che è stato 
impresso nel nome che ho assunto prima della sacra ordinazione. Nell'economia 
della salvezza, c'è infatti il monaco certosino che tace, ed il leone che ruggisce. A 
me, sarebbe piaciuta la clausura della Certosa ed il ritiro dal mondo nel silenzio e 
nel nascondimento totale, ma lo avrei voluto io, non lo voleva Dio; ed una scelta di 
egoistico piacere, non può mai chiamarsi vocazione. Non può infatti tacere chi è 
chiamato a ruggire, non può ruggire chi è chiamato a tacere. 

La parola chiave di tutto questo discorso, come ripeto è la parola «coerenza». 
O come scrivevo poc’anzi: se una persona non è stata e non è a suo modo coerente 
nelle proprie scelte di peccato, non potrà mai essere riafferrata e recuperata alla 
grazia di Dio ed essere quindi coerente nella fede. 

Il convertito o ri-convertito, non esiterà mai, senza disagio, a portare se stesso 
come esempio, lanciando senza alcuna vergogna, ai tanti cattolici leggeri e super-
ficiali, questo chiaro messaggio: «Figliolo caro, ma se ce l’ho fatta io che ero a suo 
tempo un cittadino onorario di Sodoma e Gomorra, vuoi non farcela tu?». 

Tutto questo comporta anche un altro aspetto: la capacità di ammettere, di di-
chiarare e di ribadire pubblicamente un radicale cambio di opinioni. Perché una 
conversione o ri-conversione, comporta anche questo: un modo radicalmente di-
verso di ragionare e di affrontare la realtà e la vita stessa. Se infatti io fossi un ve-
scovo ― è un esempio puramente accademico, s’intende ―, al costo di chiudere 
delle parrocchie per mancanza di preti, me ne guarderei bene dal consacrare nel 



 
L’ISOLA di PATMOS 

 
 

 
© L’Isola di Patmos  

Rivista telematica di teologia ecclesiale e di aggiornamento pastorale 
Articolo pubblicato il 12 ottobre 2017. Autore: Ariel S. Levi di Gualdo 

Si autorizza per lettura e uso privato la stampa cartacea di questo articolo che se totalmente o parzialmente riportato deve però recare indicata la data di 

pubblicazione, il nome di questa rivista telematica e il nome dell’Autore. 
 

8 
 

Sacro Ordine Sacerdotale dei soggetti che dopo anni di seminario, cambiato uni-
camente l’aspetto superficiale esteriore, sono rimasti tali e quali erano. Chi giunge 
infatti al Sacerdozio rimanendo tal quale, non può ricevere attraverso il Sacra-
mento dell’Ordine un nuovo carattere che trasforma e che forma per tutta la vita. 
Ecco perché a nessuno è mai passato per la mente di nominarmi rettore di un se-
minario o di eleggermi ad una sede vescovile. E hanno fatto bene a non farlo, per-
ché io non riempio la Chiesa d’immondizia, io svuoto la Chiesa dall'immondizia. E 
un rettore svuota-seminario o un vescovo-netturbino non interessa a nessuno, 
neppure alla Chiesa «rivoluzionaria» di Francesco I. E ciò detto desidero sia chia-
ro che con queste parole non mi sono auto-candidato, chi mi conosce sa perfetta-
mente che non è così. 

Purtroppo nell'odierno Cattolicesimo s'è insidiata da tempo un’altra religione 
parallela: il Puttanesimo. Di questo Puttanesimo, a livello d’informazione, n’è pa-
radigma quella rivista on-line di indomiti e irriducibili politicanti de La Nuova 
Bussola Quotidiana, che potremmo definire come un vera e propria rivista vetero 
democristiana. 

Cambiano i tempi, le persone e le situazioni, ma certi soggetti sono sempre lì, 
con i loro vescovetti di riferimento che lavorano a stillare veleno dietro le quinte, 
ad agire come se fossimo sempre nell’italietta democristiana degli anni Cinquan-
ta, dove per essere assunto come bidello in una scuola pubblica era determinante 
la lettera di raccomandazione del Parroco, per essere assunto come impiegato in 
un ufficio del Comune cittadino, quella del Vescovo. E quando si avvicinavano le 
elezioni, non pochi vescovi convocavano tutto il clero non per dei necessari corsi 
di aggiornamento, né per istruirli su come edificare al meglio il Popolo di Dio, ma 
per trasformarli in propagandisti elettorali. E per settimane, dai pulpiti delle chie-
se, anziché le spiegazioni al Santo Vangelo, si udivano logorroici comizi elettorali. 
Ecco, i vescovetti di riferimento del direttore de La Nuova Bussola Quotidiana, so-
gnano ancora questo, che equivale a dire: come sognare il calessino trainato dal 
ciuco mentre i missili volano verso la Luna. 

Dinanzi alla mia accusa di Puttanesimo rivolta a La Nuova Bussola Quotidia-
na, non basta come reazione l’indignazione, anche perché, come diceva un loro 
vescovetto politicante di gran riferimento quando c’era da difendere Silvio Berlu-
sconi ed i suoi bordelli a cielo aperto: «L’indignazione non è un sentimento cri-
stiano». Quindi non è con l’indignazione che si reagisce, ma con la verità, che è 
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sempre oggettiva, mai soggettiva, perché la verità soggettiva non è la verità, ma è 
la propria opinione, che come tale lascia sempre il tempo che trova. 

A partire dal marzo 2013 a seguire, La Nuova Bussola Quotidiana si è palesata 
più papista del Papa. Fare un sospiro sul Sommo Pontefice Francesco I sarebbe 
stato impensabile. Diverse firme che tentarono una espressione critica velata e 
delicata sullo stile pastorale del Pontefice regnante, si sentirono rispondere dal 
segretario provinciale mancato della Democrazia Cristiana, ossia Riccardo Cascio-
li, che «La linea editoriale non permette alcuna espressione anche indirettamente 
critica di questo pontificato». E sia chiaro: i testimoni vivi, vegeti e dotati in tal 
senso di buona memoria, non mancano affatto, casomai l’interessato intendesse 
protestare, ma soprattutto smentire. 

All’epoca, su La Nuova Bussola quotidiana scriveva il sociologo Massimo         
Introvigne, che per inciso è un eccellente specialista in sociologia delle religioni, 
nonché fondatore del benemerito CESNUR [cf. QUI, QUI]. Ad ogni articolo nel quale 
egli magnificava le meraviglie di questo pontificato, Massimo Introvigne era at-
taccato da tutte le fronde cattoliche che mostravano perplessità per certi stili pa-
storali del Sommo Pontefice Francesco I. C’erano persino dei blog che avevano 
creato apposite pagine di sfottò più o meno intitolate «la introvignata quotidia-
na», ed avanti a seguire. 

È quindi di rigore chiedersi: cosa è accaduto a questa benemerita rivista, che 
oggi critica legittimamente Avvenire, L’Osservatore Romano, i collaboratori più 
stretti del Sommo Pontefice, ma soprattutto le scelte pastorali del Sommo Ponte-
fice stesso? Qual è, il nucleo centrale della “conversione” che ha portato a siffatto 
cambiamento radicale, ma soprattutto alla scoperta di quel senso critico per il 
quale tra il 2013 e il 2014, La Nuova Bussola Quotidiana, defenestrò diversi colla-
boratori poiché ritenuti non sufficientemente papisti, o come si direbbe oggi ber-
gogliani ? Com'è potuto accadere che il direttore de La Nuova Bussola Quotidiana, 
ieri come oggi consigliato dietro le quinte dallo stesso vescovetto ― ossia quello 
che tra una telefonata e l’altra sugli Eurostar augurava che il Pontefice regnante 
raggiungesse presto la Casa del Padre, per poi appresso pompare, sempre dietro 
le quinte, svariati firmatari della Correctio filialis ―, sia andato incontro a questa 
metamorfosi? Perché invero a confronto, le Methamorphosis di Ovidio, rischiano 
di essere solo una barzelletta, assieme a Elogio della Follia di Erasmo da Rotter-
dam. 

http://www.cesnur.org/
http://www.cesnur.com/
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Vediamo allora che cosa è accaduto per indurre l’allora ultra papista Nuova 
Bussola Quotidiana a scoprire d’improvviso che anche un Sommo Pontefice può 
essere all'occorrenza criticato, con tutto il buon garbo del caso e purché non si 
ponga in discussione la sua legittima autorità. È accaduto questo: nel 2015 il 
Sommo Pontefice Francesco I, ha elargito due sonore e meritate sberle al Movi-
mento Comunione e Liberazione, attraverso un discorso molto deciso e molto se-
vero che vi invitiamo a leggere tutto quanto per intero, perché così potrete capire 
l'origine della improvvisa “conversione” alla libertà dei figli di Dio de La Nuova 
Bussola Quotidiana e del suo direttore [cf. vedere testo QUI]. 

Dopo quel discorso pontificio è avvenuta prima una conversione, poi una 
trasformazione. E, d’improvviso, abbiamo assistito alla metamorfosi che oggi ab-
biamo sotto gli occhi: dalla pubblicazione della Correctio filialis fatta passare per 
puro dovere di cronaca, al successivo articolo di Antonio Livi che è stato come una 
pezza nuova posta su un vestito vecchio [cf. Mt 9, 14-17], oltre che offensivo sia 
all'intelligenza di colui che lo ha scritto sia all'intelligenza di chi, ed in specie i ca-
nonisti ed i teologi, lo hanno letto. Per seguire con gli attacchi rivolti ad Andrea 
Tornielli, reo di essere papista e cosiddetto bergogliano. 

Premetto che io sono amico da molti anni di Andrea Tornielli, come lo sono 
di Antonio Socci e di Marco Tosatti. Si tratta di tre persone diverse, con un ap-
proccio dissimile a quello che giornalisticamente è indicato come il fenomeno 
Bergoglio.  

Andrea Tornielli è una persona che per suo stile caratteriale e professionale si 
muove cauto, ed in lui io non ho mai ravvisato uno spirito improntato su 
quell'opportunismo dei voltagabbana che spesso gli viene contestato proprio da 
coloro che la gabbana l’hanno voltata per diritto e per rovescio, ma non solo, per-
ché dopo averla voltata e rivoltata, l’hanno persino tinta con colori diversi, come 
ha fatto Riccardo Cascioli alla direzione de La Nuova Bussola Quotidiana. 

Antonio Socci è un cristiano di fuoco, un passionario e sotto vari aspetti un uomo 
di Dio passato attraverso prove e sofferenze da non augurare a nessuno, nelle 
quali non solo ha mantenuto la sua fede, ma l’ha rafforzata, dando in tal senso un 
esempio non certo di poco conto. La sua posizione nei riguardi di questo pontifi-
cato è molto critica, ed è suo legittimo diritto essere critico, criticando in modo 
duro, a volte anche spietato, certe scelte del Sommo Pontefice, senza mai avere 

https://w2.vatican.va/content/francesco/it/speeches/2015/march/documents/papa-francesco_20150307_comunione-liberazione.html
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mancato di rispetto alla sua Augusta Persona e senza mai mettere in discussione 
la sua autorità. 

Marco Tosatti è un gran signore in delicatezza ed in spirito espressivo, anche lui 
è perplesso dinanzi a certe scelte pastorali del Sommo Pontefice, ma il suo stile è 
diverso e tutto quanto improntato alla maniera di un “vecchio” galantuomo del 
giornalismo. 

Tutti e tre questi professionisti, nella loro diversità, sono caratterizzati da un 
elemento: sono uomini di fede, mariti e padri esemplari, modelli di vita familiare 
cristiana, persone che amano veramente la Chiesa ed anche il papato. 

Io posso stimare ed avere relazioni con persone animate da sentimenti del tut-
to opposti, in rapporto alla attuale situazione ecclesiale ed ecclesiastica, che come 
spesso ho scritto versa in uno stato di decadenza e di crisi senza precedenti stori-
ci. Ma non posso nutrire stima per i voltagabbana palesi all'insegna del “non è suc-
cesso niente ”; i quali non trovano di meglio da fare che dare esplicitamente o im-
plicitamente del voltagabbana ad Andrea Tornielli, che dirige un'agenzia d'infor-
mazione, Vatican Insider, che non fa opinione o analisi, ma da notizie e le com-
menta, quando non si limita a dare notizie e basta.  

L’ultimo attacco in ordine di serie rivolto ad Andrea Tornielli in questi giorni 
è stata una vera e propria falsificazione. Un editorialista de Il Corriere della Sera, 
Gian Antonio Stella, che è un ottimo giornalista ma non un esperto in questioni 
ecclesiali ed ecclesiastiche, supportandosi proprio per questo su un articolo scrit-
to da Andrea Tornielli lo scorso anno, ha scritto testuali parole: 

.«[…] I cattolici integralisti che giorni fa, nell’anniversario della battaglia di 
Lepanto, hanno detto il rosario contro gli immigrati, in particolare islamici 
(compresi i siriani in fuga dalla ferocia di Assad e dai tagliagole dell’Isis), fin-
gono di ignorare che il “loro” Papa non mollò mai su certi principi. Primo: il 
dovere cristiano dell’accoglienza. Mai. Lo ricordava un anno fa il vaticanista 
Andrea Tornielli in un pezzo intitolato «Immigrati, così la Polonia “seppelli-
sce” Giovanni Paolo II» [testo di A. Tornielli del 10.15.2016, QUI, testo di G.A. 
Stella del 10.10.2017, QUI]. 

La reazione falsante de La Nuova Bussola Quotidiana è stato un articolo così 
titolato: «Perché il potere infama i polacchi aiutato da certi cattolici». Articolo nel 

http://www.lastampa.it/2016/05/10/vaticaninsider/ita/vaticano/immigrati-cos-la-polonia-seppellisce-giovanni-paolo-ii-JZiDAIYmmmn2B2KTvVYamO/pagina.html
http://www.corriere.it/opinioni/17_ottobre_11/wojtyla-fraternita-8a44cb4a-adcf-11e7-aeaa-c10a797c4526.shtml?refresh_ce-cp
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quale, a partire dal titolo stesso, Andrea Tornielli è infilato in un calderone di ac-
cuse, senza che mai egli abbia dileggiato i cattolici polacchi che, nella ricorrenza 
della vittoria dei Cristiani sui Musulmani a Lepanto il 7 ottobre 1571, hanno or-
ganizzata la recita di un Santo Rosario sui confini del territorio polacco, con la 
partecipazione di circa un milione di fedeli [testo di B. Frigerio del 12.10.2017, 
QUI].     

Ora voi capite bene che sulle righe e dietro le righe de La Nuova Bussola Quoti-
diana, che da ultra papista tal era tra il 2013 e il 2014, è diventata oggi critico-
acidula dopo che il Pontefice regnante ha mollato due salutari sganascioni a Co-
munione e Liberazione, non è che non sia successo propriamente niente, ma è 
successo molto, specie in incoerenza ed in conseguente strafottenza verso altri 
professionisti del giornalismo. Nessuno infatti, dalle colonne de La Nuova Bussola 
Quotidiana che elargisce implicite o esplicite patenti di voltagabbana a destra ed a 
manca, ha mai detto: “abbiamo cambiato opinione”. Cosa non solo legittima, per-
ché come credo d'aver spiegato sulla mia pelle e sulla mia stessa vita di passate 
dissolutezze e peccati mortali, il cambiare opinione è cosa spesso salvifica, a volte 
imprescindibile per un vero cammino di fede. Se infatti io stesso non avessi cam-
biata radicalmente opinione a suo tempo, oggi sarei tutt'altro genere di uomo, ma 
soprattutto non sarei un Sacerdote di Cristo. 

Pertanto affermo in tutta serenità che quella sberla data dal Sommo Pontefice a 
Comunione e Liberazione, oltre ad essere stata del tutto meritata, ha contribuito a 
far venire ulteriori topi allo scoperto, a partire da Riccardo Cascioli che fa le pulci 
ad altri suoi colleghi indicandoli con gran caduta di stile professionale come degli 
snipers, ossia dei cecchini. Ora, io non so se il direttore de La Nuova Bussola Quoti-
diana ha fatto come il sottoscritto il servizio militare, oppure se è stato riformato 
alla visita di leva, o se si è dichiarato pacifista ed ha fatto il servizio civile alterna-
tivo passando il tempo a giocare con i videogames, in ogni caso non occorre aver 
studiata L'arte della guerra per sapere che lo sniper, il cecchino, dopo la sanguino-
sa guerra nella ex Jugoslavia, è divenuto sinonimo di vigliacco. I cecchini appostati 
sui palazzi di Sarajevo, sparavano addosso ai civili inermi, inclusi donne e bambi-
ni, spesso colpendoli volutamente alle spalle, ed erano solitamente imbottiti di 
droghe euforizzanti; e quando l’euforia passava, diventavano ancor peggiori e più 
sanguinari.  

Ecco descritti i topi che il Sommo Pontefice Francesco I ha fatto venire allo sco-
perto con due sberle. Si tratta di topi opportunisti e incoerenti, di politicanti di 

http://lanuovabq.it/it/perche-il-potere-infama-i-polacchi-aiutato-da-certi-cattolici


 
L’ISOLA di PATMOS 

 
 

 
© L’Isola di Patmos  

Rivista telematica di teologia ecclesiale e di aggiornamento pastorale 
Articolo pubblicato il 12 ottobre 2017. Autore: Ariel S. Levi di Gualdo 

Si autorizza per lettura e uso privato la stampa cartacea di questo articolo che se totalmente o parzialmente riportato deve però recare indicata la data di 

pubblicazione, il nome di questa rivista telematica e il nome dell’Autore. 
 

13 
 

bassa lega che rappresentano il paradigma dei topi di una religione del tutto nuo-
va e molto peggiore di quel Protestantesimo che prende vita da uno scisma e da 
una eresia nata dal nucleo cristiano per opera di Martin Lutero. E questa nuova 
religione, che non nasce proprio da alcun nucleo cristiano, è il Puttanesimo. 

È a questi personaggi che Nostro Signore Gesù Cristo dice: «Le prostitute vi 
precedono nel Regno dei Cieli» [cf. Mt 21, 38-32]. Cosa questa che a Riccardo Ca-
scioli avrebbe dovuto spiegare con dovizia di particolari il suo vescovetto di rife-
rimento, quello che, se dal Sommo Pontefice Francesco I fosse stato fatto cardina-
le, avrebbe incenerito sul rogo chiunque avesse sospirato su questo pontificato, 
anziché augurare al Pontefice regnante di tirare presto le cuoia parlando al tele-
fono in mezzo alla gente dalla prima classe di un Eurostar. 

E se questi sono tutti i topi oggi all'impazzimento che il Sommo Pontefice 
Francesco I ha fatto saltare fuori da dietro quelle quinte dove per decenni hanno 
lavorato a danneggiare la Chiesa, ebbene vi dico: io che pure sono stato e sono cri-
tico verso non poche scelte pastorali del Santo Padre ― come dimostrano inconfu-
tabilmente non pochi miei scritti ―, per il solo merito di avere disseminato il topi-
cida pontificio, sarei pronto a gridare, già mentre si trova sempre in vita … santo 
subito! 

Ultima nota sia di stile sia di carattere professionale: la nostra rivista telema-
tica L’Isola di Patmos ha raggiunto in questi giorni di ottobre i dodici milioni di vi-
site. Il nostro lavoro, che è tutto gratuito, comporta però dei costi elevati di ge-
stione, come accade quando si lavora con mezzi, strumenti, programmi, server-
provider aziendali e via dicendo. Da sempre e da subito noi ci siamo affidati alla 
provvidenziale e gratuita carità dei Lettori, che sino ad oggi ci hanno sostenuti, 
anzitutto nella nostra piena e completa libertà. Quando invece si hanno certi 
sponsor o certi mecenati, si finisce sempre sullo spiacevole libro paga di chi, alla 
fine, giunge ad importi cosa dire e cosa non dire. 

Alla Nuova Bussola Quotidiana che oggi da degli snipers agli altri, vogliamo 
dare anche questa lezione di stile e soprattutto di libertà cristiana, visto il modo 
in cui ha voltato gabbana come se nulla fosse, dopo i primi due schiaffi dati dal 
Sommo Pontefice, a giusto e santo merito, al Movimento di Comunione e Libera-
zione. 
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Non è che per caso — è solo una domanda —, hanno imposto un cambio di linea 
editoriale i loro finanziatori? 

L'imperatore Vespasiano, affermando pecunia non olet, aveva torto, perché i 
soldi, in verità, puzzano sempre, quando comprano la tua libertà e quando rendo-
no la tua coscienza cristiana alla stregua di un elastico che aziona un portafoglio a 
fisarmonica. 

. 

dall'Isola di Patmos, 12 ottobre 2017 

 

 

 

Video del discorso del Sommo Pontefice Francesco I 

 

 

https://www.youtube.com/watch?v=k7f15Sq1JcM

